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Si aggrava la posizionedi Achil-

leToro, ildimissionarioprocura-

tore aggiunto di Roma indagato nel-

l’inchiesta sugli appalti per i grandi

eventi:oltrealla rivelazionedi segreto

di ufficio, i pmdi Perugia gli contesta-

nolacorruzioneeil favoreggiamento.

Per essere un funzionario del mini-
stero dei Lavori Pubblici, Antonio
Di Nardo, finito nell’inchiesta sulla
Protezione Civile, aveva frequenta-
zioni chiacchierate. Ci sono due no-
te della Dia di Napoli (marzo e lu-
glio 2003, pm Raffaello Falcone)
che lo collegano al clan dei casalesi.

La prima ruota attorno alla Soa
Nazionale Costruttori, un’impresa
composta tutta da campani ma na-
ta a Sondrio e diffusasi poi con sedi
a Brugherio (Mi), Cagliari, Napoli,
Caserta e Giugliano in Campania
(Na): gli inquirenti la ritengono «oc-
cultamente riconducibile a Antonio
Di Nardo». Tra i soci, oltre al parla-
mentare del Pdl Paolo Russo, com-
pare Giuseppe Mastrominico, cugi-
no di Pasquale, che a propria volta è
il cognato Rachele Iovine. Un lega-
me di parentela, non difficile in un
piccolo comune come San Cipriano
D’Aversa (Ce), che però porta dritto
all’ultimo boss latitante del clan ca-
salese, quell’Antonio Iovene, detto
«’o ninno» datosi alla macchia ben
prima che il processo Spartacus ne
decretasse la pena dell’ergastolo,

che di Rachele è fratello.
Una storia delicata quella della

Soa. Il 7 maggio del 2002, Giacomo
Monchieri si presenta ai carabinieri
di Monza e racconta. Parte dall’ini-
zio: dalla richiesta ricevuta da Di Nar-
do di contribuire alla creazione della
società «alla quale avrebbero parteci-
pato personaggi politici e dipendenti
del Ministero dei Lavori Pubblici» e
dei contrasti che poi sorsero, prima
sui compensi, poi anche sulle proce-
dure adottate dalla società per forni-
re le certificazioni alle aziende che as-
sisteva. Fu quando i rapporti divenne-
ro insanabili che accaddero due epi-
sodi inquietanti. Il 21 marzo del
2002 «ignoti malviventi, dall’infles-
sione dialettale campana, aggrediro-
no e rapinarono» Roberto Monchieri,
figlio di Giacomo, nella sede milane-
se della Soa di Brugherio. Il 9 maggio

in una telefonata minatoria, Roberto
riconobbe la voce di chi lo aveva ag-
gredito a marzo. Pochi giorni dopo il
padre incontrò Paolo Russo che ave-
va provato a fare da paciere all’inter-
no della società. Lo mise a verbale a
Monza: Russo gli comunicò di essere
in procinto di lasciare l’azienda e di
non voler fare da intermediario con
Di Nardo. Le sue quote, assieme a

quelle di altri, finirono ai Mastromini-
co.

IL TAR, LA SIAE E BIDOGNETTI

Un’altra amicizia di Di Nardo porta
dritta nelle terre di Casal di Principe,
e, precisamente, all’imprenditore
Carmine Diana, titolare dell’Impregi-
ca. Nell’autunno del 2000 il pm Raffa-
ele Cantone si interessò di lui poiché
aveva acquistato «alcuni ettari di ter-
reno che, in realtà, erano nella dispo-
nibilità» di Francesco Bidognetti, Cic-

ciotto ’e mezzanotte, boss oggi all’er-
gastolo. In quello stesso anno la sua
ditta lavorava al centro direzionale
di Napoli, alla «Torre B» del Tribuna-
le.

Non deve apparire più di tanto stra-
no che nel 2003 la stessa Impregica
avesse un appalto con la Provincia di
Caserta. Una roba da 240mila euro
che però era rimasta incagliata al Tar
del Lazio per un contenzioso. È in

quel periodo che l’orecchio degli in-
quirenti inizia ad ascoltare le con-
versazioni tra Diana e Di Nardo. E
tra loro e un tal «Giovanni» che lavo-
ra all’Eur, ha un cellulare intestato
alla Siae, e pare avere una certa in-
fluenza sul tribunale amministrati-
vo di Roma. Le intercettazioni ci in-
formano delle loro intenzioni: Dia-
na vuole ottenere una sospensiva
dal Tar per non essere buttato fuori
dal cantiere. Dalle intercettazioni
appare come i tre lavorino per otte-
nere un’udienza il 9 luglio del 2003
e una successiva sospensiva del pro-
cedimento. Sarà un caso, ma è pro-
prio quello che succede (la senten-
za del dicembre 2003 darà poi ra-
gione a Diana anche nel merito).
Con un piccolo giallo. Nel sito del
tar dove tutto è trasparente l’ordi-
nanza di sospensiva numero
200303356 del 9 luglio 2003 non
c’è.❖
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La Dia di Napoli, in due informa-
tive del 2003, lo mette in relazio-
ne con due boss di Casale: Fran-
cesco Bidognetti (oggi all’erga-
stolo dopo la sentenza Sparta-
cus) e Antonio Iovine, «’o nin-
no», ergastolano ma latitante.
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